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ABITARE L’ARTE
di don Giuliano Zanchi

Il senso umano dello spazio

Il gioco dei bambini

Lasciandosi guidare dalla sapienza istintiva del gioco, i bambini amano di tanto in tanto inventare luoghi di «intimità». Sarà capitato a tutti. Andare sotto le coperte come in una caverna, costruire una tana con degli oggetti trovati in giro, mettersi sotto il tavolo, infilarsi in qualche angolo della casa. Mentre giocano i bambini amano costruire spazi alternativi. Il senso di questo gioco sta nel bisogno di adattare lo spazio che li circonda alla misura del loro corpo. Si sentono difatti troppo piccoli per lo spazio soverchiante di una casa fatta per dei grandi. L’apprendistato nei confronti del mondo richiede luoghi di passaggio. Il gioco glieli fornisce. Così imparano a passare dall’inconscia memoria uterina, alla coscienza corporea del mondo. Attraverso questi passaggi quella del mondo è per i bambini esperienza di sorpresa e non di sgomento. Forse ci ricordiamo di un gioco che diverte molto i bambini durante la prima infanzia. Lasciarsi coprire e scoprire il volto con un fazzoletto. La gioia che sprigiona l’istante in cui si toglie il fazzoletto dal volto, oltre che uno spettacolo incantevole, è davvero qualcosa di istruttivo. Questa gioia viene difatti dal replicare artificiosamente l’esperienza di apparizione del mondo che rinnova la meraviglia del farvi parte. La felice conferma del creato. Nel magico turgore della creazione il bambino entra modulando continuamente i rapporti fra il contenuto profilo del proprio corpo e l’incognita vastità dello spazio.

La prima casa dell’uomo è il corpo 
Queste fugaci osservazioni sul gioco dei bambini ci mettono sulla strada di temi che riguardano l’uomo come tale. La forma originaria della presenza esistente dell’essere umano è quella del suo corpo. Originaria non significa solo inaugurale. Significa proprio essenziale, fondativa, costitutiva. Si potrebbe allora dire che la prima casa dell’uomo è il corpo, l’architettura originaria che lo definisce e lo situa, l’archetipo dell’appartenersi «in loco», il canone primordiale dello stare presso di sé, a partire dal quale si definiscono le direttrici del senso, l’alto, il basso, il vicino, il lontano, lo stare, l’andare, il moto, la quiete, il grande, il piccolo. Dal punto di vista del corpo lo spazio è vissuto come «cosmo». Solo da lì, dalla «casa» del suo corpo l’uomo proietta lo slancio delle proprie relazioni. Condivide/contratta con gli altri i luoghi della vita, concorda punti di vista, va alla ricerca di terreni comuni. Mediante il corpo l’uomo è una parte del mondo, ma è anche qualcosa di «altro». Attraverso il suo corpo l’uomo non semplicemente occupa uno spazio, ma detiene una posizione, struttura un’identità, genera una presenza. Non patisce semplicemente il mondo, lo percepisce, lo sperimenta, lo prova, lo rende anche oggetto della propria distanza simbolica, luogo di esperienza della propria «trascendenza», lo stare dell’uomo nel mondo come «altro», che dipende dalle particolari proprietà di quello che Maurice Merleau-Ponty ha chiamato «corpo di carne». Così il corpo «comprende» il mondo. Grazie al corpo insomma lo spazio si trasforma in mondo. Di questo complesso compito di esposizione il vestire è un primo prolungamento del corpo. Il vestito è ciò che garantisce al corpo una specie di «investitura», un primo involucro che sottrae il corpo al pericolo della nudità, dell’offrirsi come inerme oggetto, rendendolo presentabile, vale a dire capace di farsi valere come presenza. Il vestito nasconde il corpo come oggetto per mettere in luce il corpo come volto.

La casa è il secondo corpo dell’uomo

Se il corpo è la prima casa dell’uomo si potrebbe anche dire che la casa è il secondo corpo dell’uomo. L’architettura è in qualche maniera riproduzione tecnica del corporeo. Ne prolunga simbolicamente il potere di presenza. La casa è come il primo corpo inorganico dell’uomo, un corpo artificiale che egli crea, che prolunga il suo corpo organico per metterlo in comunicazione col mondo. La casa riconduce l’indominabile grandezza del mondo alla misura del corpo umano. Ritaglia orizzonti più contenuti, un cielo più prossimo, meno remoto, affida a confini più definiti. Simbolizza l’ordine del mondo mentre lo riporta a misura d’uomo. Per questa ragione la casa ha un ruolo di matrice primaria. Replica il grembo e rinnova la generazione. Mi servo per spiegarlo delle parole di Gaston Bachelard: «Prima di essere gettato nel mondo come professano metafisiche sbrigative, l’uomo viene deposto nella culla della casa e sempre nelle nostre rêveries la casa è una grande culla. […] La vita incomincia bene, incomincia racchiusa, protetta, al calduccio nel grembo della casa»
. La casa umanizza l’uomo. Lo genera nella primaria dimora della promessa. Sperimenta l’amicizia del mondo come prima parola ricevuta. 

L’uomo è così un essere che abita. Un essere che trasforma il mondo nel suo abito. Attraverso la casa, a sua volta, l’uomo «umanizza» il mondo, lo lavora, gli dà forma corporea, umana. L’uomo abita il mondo come la sua casa, come suo mondo, lo addomestica, per i suoi bisogni e per i suoi desideri: per ripararsi dalla natura ma anche per goderne l’ospitalità; per rendere possibili i movimenti della vita, lo stare, l’andare, il partire, il tornare; per assicurarsi un’identità e garantirsi relazioni sensate; per articolare le relazioni corte con le relazioni lunghe; per articolare le storie personali e familiari con quelle sociali e storiche. La casa insomma amplifica le potenzialità di strutturazione identitaria e costruzione relazionale legate alla matrice del corpo. Per questo in essa l’uomo infonde sempre un’immagine di sé, la costruisce a propria immagine e somiglianza, ne estetizza la struttura. L’architettura lavora appunto su questo denso e delicato confine di orizzonti.

La casa del divino

L’esperienza umana del mondo non si esaurisce però nella costruzione della casa. Il punto focale della casa non è sufficiente a mettere in ordine il mondo. L’uomo del resto percepisce che lo spazio entro il quale gli è dato abitare non è tutto uguale
. Esistono posti che si rivelano diversi dagli altri. Sono punti nei quali l’uomo è sicuro di intravedere quei segni che documentano il passaggio del divino. Dove per esempio è caduto un fulmine, dove sgorga una sorgente, dove si apre una caverna, sulla cima di un monte, dove insomma il mondo porta le stimmate di una natura toccata dal passaggio di forze che la governano, che la avvolgono, che la dominano, di quell’intenzione sovrumana che accorda i ritmi della vita, le scansioni del tempo, i cicli cosmici. A volte il divino sfiora la terra e vi imprime il proprio segno. Quel punto preciso, da quel momento in avanti, diventa il centro del mondo, a partire dal quale si determinano le direttrici dello spazio, il senso, le direzioni, non soltanto della posizione personale, ma della costruzione stessa del mondo, dell’ordine cosmico. L’abitare di tutti si magnetizza attorno a quel punto che viene ritagliato dal resto dello spazio, diventa temenos, spazio riservato, distinto, recluso, tenuto ad una distanza da cui può esercitare la sua potente azione performativa, quella cioè di dare una forma al mondo grazie alla sua differenza. Privato del suo temenos il mondo sarebbe un indecifrabile deserto cartesiano. Attorno a questa sua potenza emanatoria l’uomo porta l’azione del «fenomeno casa». Poiché non si dà relazione senza il dimorare, senza corpo, senza casa, l’uomo si assicura un legame al divino mettendogli su casa, dove il divino stesso ha scelto di farsi vivo. Solo dimorando, la sua presenza non sarà erratica, incontrollata, distruttiva, ma stabile, conciliabile, benefica. Con la costruzione del tempio l’uomo addomestica il potere connesso al divino, consente ad esso di abitare, di occupare una modalità dello stare nel mondo orientato alla condivisione di un legame. In controparte l’abitare del divino nel tempio impedisce alla casa dell’uomo di disporsi semplicemente alle relazioni di una economia orizzontale, ma la orienta verso il punto in cui esse curvano necessariamente verso una tensione verticale. Il tempio attrae le case verso il punto di ascesa dell’axis mundi, l’asse cosmico, attraverso cui il mondo degli umani rimane collegato alla trascendenza che lo fonda.
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